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  DA VICINO E DA LONTANO


  Sacro e profano nella ricostruzione di fatti emblematici della storia molisana e delle aree limitrofe

  

  ANTEPRIMA
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    La lunga siccità del 1901 narrata in una Pastorale del tempo


    Un’aridità, causata dalla totale mancanza di piogge ristoratrici, ancor più allarmante di quella che interessa oggi anche la nostra Regione, nel Larinese si registrò nei primi mesi del 1901.
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    Mons. Bernardino di Milia

    Vescovo di Larino (1891-1910)


    Un grido generale di dolore giunse allora al Vescovo di Larino mons. Bernardino di Milia che, commosso dai gemiti di quel popolo atterrito implorò dal Cielo la sospirata grazia di abbondanti piogge e, al termine della prima decade del mese di maggio, indirizzò al Popolo della sua amata diocesi, un’apposita lettera pastorale.


    Quel terribile flagello, che minacciava lo sterminio delle già desolate campagne si affacciava come uno dei peggior castighi poiché si trattava quasi di un incendio della terra e dei suoi abitanti.


    Trascorse le festività pasquali, furono subito ordinate le consuete preghiere ad pretenda pluviam che la Chiesa era solita fare in occasioni del genere e, qualche giorno dopo, fu disposta la celebrazione di un solenne triduo, in tutti i sacri edifici della diocesi di Larino, con l’esposizione del SS. e la recita delle Litanie dei santi.


    A conclusione del triduo si tenne nella città frentana una processione penitenziale con la statua dell’Addolorata, venerata nella parrocchiale di Santa Maria della Pietà, alla quale prese parte il Vescovo, il Capitolo cattedrale, tutto il clero diocesano, il seminario ed ingente moltitudine di popolo accorso a Larino da ogni parte della diocesi.


    Il corteo raggiunse “il Sacro Monte Calvario, dove molte lagrime furono versate alla vista di quello non più ridente ma squallido panorama, che offrivano da quell’altezza le vaste sottoposte campagne delferacissimo Agro Larinese, e limitrofe contrade, sino alle spiagge dell’Adriatico”.


    Il Presule, con la citata pastorale, cercò di illustrare anche le regioni per cui l’Onnipotente continuava irato a percuotere la terra ed i suoi abitanti.


    La cagione di ogni male era, a suo dire, la superbia, che rendeva “l’uomo simile a Lucifero, e perciò degno di tutti i castighi, ed indegno di ogni grazia”.


    Rinnovò dunque, l’invito dell’Apostolo Pietro che recita testualmente: “Dio resiste ai superbi, e dà la grazia agli umili”.


    “Umiliatevi sotto la potente mano di Dio, gittando in Lui ogni vostra sollecitudine, perocchè Egli ha cura di voi”.


    Volle ricordare anche, in quella circostanza, “il terribile oracolo del Profeta, che spiegava la vera cagione del frequente castigo della siccità: cioè l’abbandono della Casa di Dio, per raccogliersi in casa di giuoco, e di vizi. – La Casa di Dio è deserta, egli diceva, gli uomini, orgogliosi, credono di bastare a se stessi, e di non aver bisogno nemmeno del Creatore, per onorarlo nella sua Casa: ed ecco perché tutto si dissecca, tutto languisce, e muore per la totale mancanza di acqua: Domus Dei deserta est … et ecce siccitas - … ”.


    Occorreva, quindi, per mons. di Milia, tornare prontamente e sinceramente a Dio se si voleva placare la sua collera.


    “Quale afflizione e spavento - scrisse il Presule nella pastorale – “non produce adogni cuore, la vista di questi due astri maggiori e meravigliosi del Cielo, il Sole e la Luna? Cioè gli astri più benefici della creazione appellati Rettori del mondo e adorati quai numi dai più antichi idolatri, divenuti per divino comando due agenti di distruzione; l’uno e l’altro per una serenità, si persistente di giorno e di notte, da produrre questo pubblico terrifico flagello che deploriamo, e che costringe anche i languenti animali e le assetate campagne ad alzare grida lamentevoli al loro Creatore per far cessare le vendette che compiono sulla terra què due astri del firmamento (…)”.


    Deh Signore - concluse mons. di Milia -, “si plachi finalmente il tuo giusto furore! Ed ecco tutto questo popolo contrito ed umiliato al Tuo cospetto, che domanda mercè”.


    Fortunata coincidenza! Mons. di Milia ebbe la grande gioia di poter fare aggiunge una nota, in calce alla lettera pastorale ancora fresca di stampa.


    Una copiosa pioggia allietò allora gli abitanti di Larino e zone limitrofe, motivo per cui il popolo fu invitato a partecipare al canto di un solenne Te Deum di ringraziamento ed a chiedere l’aiuto divino per impedire nuovi disastri che interessavano allora altre parti d’Italia dove, dopo il lungo pianto per le acque che mancavano, in quel periodo si soffriva per i violenti nubifragi che non cessavano e per altre gravi disgrazie.


    «Il Ponte», marzo-aprile 1990


    Alla ricerca del comprensorio


    Larino e le iniziative Melfitane


    Per effetto dell'art. 3 del R.D.L. 2 gennaio 1927 n. 1, vennero soppresse le sottoprefetture e, di conseguenza, retrocessi a semplici comuni di provincia tutti i capoluoghi di circondario fino ad allora esistenti, fra cui quello di Larino.


    Allo scopo di concordare un'azione comune da svolgere presso gli organi competenti ed ottenerne il ripristino, si mosse più volte il comune di Melfi in prov. di Potenza.


    Ad indurre, per la prima volta nel gennaio 1955, il sindaco della città lucana Ascanio Sibilla a diramare un invito ai suoi colleghi delle città interessate, fu il decentramento amministrativo richiesto dalla legge dell'11 marzo 1953 n.150 modificata, in quanto ai termini, da quella del 18 giugno 1954 n. 343. Venne proposto allora alle amministrazioni interessate, l'inoltro al ministro competente Umberto Tupini di un voto della giunta municipale e la partecipazione ad un convegno, in Campidoglio a Roma, per chiedere pubblicamente, a vari rappresentati del Governo, il ripristino dei capoluoghi di circondario.


    L' amministrazione civica di Larino presieduta da Felice Ricci, aderì subito alla provvida iniziativa e con nota del 22 gennaio 1955, ritenne opportuno anche informare il primo cittadino di Melfi di avere più volte interessato al problema i parlamentari molisani ed in particolare il concittadino sen. Magliano. Questi, l'anno precedente, aveva proposto al senato, che lo accettò, un ordine del giorno con cui si invitata “il Governo a studiare il ripristino dei circondari amministrativi con criteri razionali e moderni ed a predisporre i necessari provvedimenti legislativi”.


    Con Larino aderirono alla prima proposta di Melfi i seguenti comuni: Camerino, Chiavari, Ivrea, Lagonegro, Lanciano, Lecco, Mondovì, Nicastro, Pinerolo, Pordenone, Rossano, Rovereto, Sant’Angelo de' Lombardi, Spoleto, Termini Imerese, Tortona, Vibo Valentia e Voghera.


    Non vollero, per varie ragioni, aderire i comuni di Acqui, Biella, Casale Monferrato, Isernia, Monza, Oristano, Patti e Vigevano.


    Non risposero, invece, nonostante i diversi solleciti, i comuni di Alba, Ariano Irpino, Avezzano, Bassano del Grappa, Busto Arsizio, Caltagirone, Cassino, Castrovillari, Crotone, Fermo, Lanusei, Locri, Lodi, Lucera, Mistretta, Modica, Montepulciano, Nicosia, Orvieto, Palmi, Saluzzo, Santa Maria Capua Vetere, Sanremo, Sciacca, Tempio Pausania, Tolmezzo, Trani, Vallo della Lucania, Vasto e Verbania.


    Lo scarso numero di comuni aderenti, fece allora svanire ogni illusione.


    Nel marzo del 1982, il Comitato Cittadino - Pro Provincia Melfi - presieduto da Aldo Cocciatore D'Andrea, prese ancora l'iniziativa di chiedere al Governo l'annullamento del citato decreto, invitando nuovamente tutte le amministrazioni delle città già sedi di circondario e sottoprefettura, a fare altrettanto. Il comitato di Melfi, in quest'ultima occasione, nel ricordare che i circondari erano stati istituiti con la costituzione del Regno d'Italia secondo le necessità territoriali e senza manovre clientelari, sottolineò che, successivamente, erano stati soppressi autoritariamente a dispetto delle popolazioni interessate.
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    Qui sopra a sinistra, documento redatto nel 1949, tendente ad ottenere l’istituzione di una Provincia con capoluogo Larino; a destra, Frontespizio dell’istanza avanzata in Parlamento nel 1952 per la creazione della “Provincia Larino-Termoli”. (Archivio privato di Giuseppe Mammarella)


    La nuova iniziativa di Melfi, fu presa nel presupposto che la revoca del decreto di soppressione avrebbe dovuto produrre la simultanea situazione circoscrizionale esistente al momento della sua emanazione e quindi si sarebbero dovute ripristinare le sottoprefetture, più opportunamente sovradimensionate in prefetture.


    Diverse amministrazioni civiche interessate, tra cui quella di Larino, ritennero fondata e giusta la richiesta poichè tutti i circondari e sottoprefetture, elevate poi al rango di prefetture, avevano le stesse caratteristiche economiche, di superficie e popolazione delle città in argomento. In pratica si chiedeva questa volta l'elevazione a capoluogo di provincia di tutte le città sedi di sottoprefettura fino al 1927. Il progetto, almeno per quanto riguarda Larino, doveva ricalcare quelli che, per iniziativa del compianto senatore Giuseppe Magliano, furono attuati (è nostra intenzione trattare l’argomento, in chiave storica, successivamente) nel periodo compreso tra il 1949 ed il 1957 quando si ebbe, come molti ricorderanno, anche il parere favorevole (gennaio 1953) di alcune commissioni al senato.


    Secondo i proponenti del 1982, solo se si fosse attuata la nuova amministrazione circoscrizionale, sarebbe stato possibile ottenere “una corretta e giusta distribuzione ed un effettivo progresso economico e sociale fra le popolazioni d'Italia defraudate dei loro diritti dal regime dittatoriale dell'epoca”.


    «Il Ponte», maggio-agosto 1990


    Un vescovo di Guardialfiera “Grande Elemosiniere” di Cristoforo Colombo?


    Guardialfiera fu insignita della sede vescovile nella seconda metà del secolo XI dal Papa Alessandro II (1061 - 1073), forse in premio della calorosa accoglienza fatta dal suo predecessore Leone IX quando questi, nel 1053, ebbe a transitare nel Contado di Molise per recarsi in Puglia a combattere contro i Normanni.


    La piccola diocesi molisana, comprendente oltre a Guardialfiera i centri di Acquaviva, Castelbottaccio, Castelmauro, Civitacampomarano, Lucito, Lupara e Palata, fu poi soppressa in seguito al Concordato stipulato a Terracina il 16 febbraio del 1818 tra il Cardinale Consalvi ed il Ministro de’ Medici, in rappresentanza il primo del Papa Pio VII e l’altro Re delle Due Sicilie Ferdinando I.


    Nella serie dei poco più di sessanta vescovi, che nell’arco di oltre sette secoli si successero sulla cattedra guardiense, figura pure un Marco Cybo di Genova, assegnato alla diocesi molisana il 5 novembre del 1490 proprio mentre al governo della Chiesa Universale, era posto Giovanni Battista Cybo, Innocenzo VIII, appartenente a quella nobile famiglia genovese.


    Il Pontefice, nato nella città ligure nel 1432 da Aran e Teodorina de’ Mari, venne eletto all’alba del 29 agosto 1484, dopo intense trattative tra i venticinque cardinali riuniti in Conclave da tre giorni, grazie soprattutto alle forti pressioni di Giuliano della Rovere, il futuro Giulio II.


    Fu durante il pontificato del suo immediato predecessore, Sisto IV, che ebbe inizio la pratica del cosiddetto grande nepotismo, quello cioè rivolto a costituire un vero e proprio sistema di stati feudali per i familiari del Papa, al fine di garantirsi la sicurezza politica e militare.


    Del Vescovo Cybo, si ha purtroppo solo qualche notizia accompagnata, però, da un elemento rilevante che potrebbe sciogliere ogni dubbio sul suo stretto legame di consanguineità con il Pontefice. I due personaggi, contemporanei, non solo avevano in comune la casata e l’origine genovese ma anche lo stemma. Questo importante dato ci viene offerto dall’Ughelli che, nella cronologia dei Vescovi di Guardialfiera contenuta nella sua colossale opera Italia Sacra, ponendo al diciannovesimo posto “Marcus CyboJanuensis electus ab Innocentio VIII ann. 1490. die 5 Novemb. excessit an. 1494”, riproduce lo stemma episcopale del Presule che risulta identico a quello del Papa Giovanni Battista Cybo.


    È certo, quindi, che il citato Vescovo di Guardialfiera fu congiunto di Innocenzo VIII come lo furono, tra gli altri, Lorenzo Cybo Arcivescovo di Benevento (1486 – 1502), poi Cardinale e Niccolò Cybo, Arcivescovo di Arles, uno dei due incaricati dal Pontefice di ricevere ad Ancona, quale dono del Sultano turco Bajazet, la Sacra Lancia con cui, secondo la tradizione il soldato romano Longino trafisse il costato di Cristo Morto sulla croce.


    Innocenzo VIII è stato un Papa su cui il tempo ha disteso una coltre di silenzio; un Papa da dimenticare, debole e succube di Franceschetto (uno dei suoi due figli, avuti dalla vita sregolata tenuta prima di entrare nel sacerdozio) che prese in sposa Maddalena de’ Medici, secondogenita del ricchissimo fiorentino Lorenzo il Magnifico cui spesso il Pontefice ricorse per ottenere finanziamenti.


    Pertanto il fatto non interesserebbe se non ci fosse un elemento importante legato ad Innocenzo VIII, riemerso proprio in questa vigilia in cui il mondo intero si appresta a celebrare i cinquecento anni della scoperta dell’America.


    Papa Cybo, infatti, avrebbe contribuito notevolmente a realizzare il grande sogno di Cristoforo Colombo di buscar el Levante por el Poniente.
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    La prima grande traversata dell’Oceano

    in una tela del XVII secolo


    Ruggero Marino, giornalista de «Il Tempo», con una serie di articoli pubblicati nella terza pagina del noto quotidiano romano nel periodo compreso tra il 25 marzo ed il 15 agosto dello scorso anno, partendo dalle affermazioni contenute nel raro testo di uno storico scozzese del XVIII secolo, William Robertson, ed attraverso una serie di dati interessantissimi, è riuscito a portare qualche prova sul fatto che il verosponsor del Grande Navigatore genovese sarebbe stato proprio il suo concittadino Innocenzo VIII.


    Da queste considerazioni sorge spontanea la domanda: perché, invece, la Spagna riuscì ad attribuirsi la gloria di aver finanziato da sola il primo viaggio? La risposta, secondo Marino, sta nel fatto che la storia, proprio mentre Colombo stava per salpare da Palos per le Indie, prese una strana piega. Il 25 luglio del 1492, solo nove giorni prima dell’inizio della storica traversata di Colombo, Innocenzo III morì e sul trono di Pietro salì il corrotto Rodrigo Borgia, Alessandro VI, altro Pontefice nepotista, di nazionalità spagnola, molto legato ad Isabella di Castiglia, cui avrebbe consentito di annettersi tutte le terre scoperte. Marino sostiene che al corso storico del – filone genovese – succede il corso storico del – filone spagnolo –.


    Il Senatore Paolo Emilio Taviani, maggiore studioso di questioni colombiane, consultato in merito dal citato giornalista, così si esprime: “Desidero darle atto di essere stato il primo a cogliere la possibilità e direi anche la probabilità di un legame fra il riferimento al pontefice Innocenzo VIII nella lettera di Colombo del 4 marzo 1493(1) e il rapporto che certamente con Innocenzo VIII hanno avuto Antonio e Alessandro Geraldini(2) durante il periodo della preparazione della scoperta”.


    Il Vice Presidente del Senato aggiunge: “Credo che sia da escludere una qualsiasi partecipazione finanziaria, poiché sul finanziamento del primo viaggio sappiamo tutto o quasi tutto”.


    L’insigne storico colombiano così conclude: “Invece è molto importante approfondire sul piano critico l’ipotesi dell’interessamento del Vaticano e quindi un possibile appoggio diplomatico durante il periodo antecedente il primo viaggio di scoperta. Fino a qualche mese fa si pensava che il riferimento alla lapide del 1621 sulla tomba di Innocenzo VIII in San Pietro(3) fosse una delle tante leggende legate alla storia di Colombo, come quella assai più nota dei gioielli impegnati dalla regina Isabella. Oggi la sua può considerarsi un’ipotesi che non si può ancora definire un dato storico, ma che non si può acriticamente respingere(4)”.


    Se si dovesse giungere a stabilire con largo margine di sicurezza che i fondi della prima spedizione di Colombo erano privati ed attribuibili alla famiglia Cybo, non è da escludere del tutto anche la possibilità che lo sconosciuto Vescovo di Guardialfiera, anch’esso Cybo, abbia potuto contribuire alla realizzazione del grande viaggio.


    Al Vescovo di Larino mons. Bernardino di Milia (1891 – 1910), il cui nome è legato alla scoperta dei veri resti mortali di Cristoforo Colombo(5), si potrebbe aggiungere, quindi, quest’altro Presule, dando così al Molise un ruolo particolare nella vicenda ed alle celebrazioni, ormai alle porte, del V Centenario colombiano.


    
      Note
    


    (1) Fu scritta da Colombo il giorno in cui egli toccò il suolo portoghese di ritorno dal primo viaggio, per sollecitare i sovrani di Spagna di avanzare al Papa la richiesta di creare Cardinale il figlio minorenne, così come lo stesso Innocenzo VIII, di cui ignorava la morte avvenuta alcuni giorni prima della sua partenza, aveva già fatto per il figlio minore di Lorenzo de’ Medici del quale il Pontefice era consuocero.


    (2) Nunzi del Papa alla corte di Spagna.


    (3) Si legge, tra l’altro, “Novi orbis suo aevo inventi gloria”.


    (4) Cfr. «Il Tempo», anno XLVII n. 175.


    (5) Cfr. il mio Saggio, Un Vescovo di Larino e le ceneri di Cristoforo Colombo, in «Almanacco del Molise 1990», Campobasso 1990, pp. 117 – 140.


    



    «Il Ponte», gennaio – febbraio 1991

  


  

  La fiera di Larino nella storia


  Punto di riferimento per tutto il Molise


  Dalle citazioni ciceroniane al decreto di Carlo III,

  dall'Unità d'Italia ai nostri giorni.

  I momenti di una manifestazione che non muore


  Dalla Pro Cluentio, l'orazione pronunciata da Cicerone nel 66 a.C. in difesa del larinate Aulo Cluenzio Avito accusato di veneficio della madre Sassia, si rileva in modo inconfutabile che nella città frentana il commercio era allora molto sviluppato.


  L'oratore, quarant'anni, reduce da importanti successi forensi, stava percorrendo in quel tempo la fase ascendente della sua carriera politica; ed al paragrafo 198 del capitolo 69 della citata orazione, così si esprime: “ ... chi possiede fondi nel territorio di Larino, chi ha imprese ed affari, chi tiene allevamenti, tutte persone di prim'ordine e d'una specchiata onestà …”.


  Soprattutto per questo motivo, diversi storici, tra cui il Magliano ed il Priori, ritengono, in particolare l'attuale fiera, che da poco più di due secoli e mezzo si svolge nel mese di ottobre, una continuazione di quelle antiche.


  Senza dubbio, quindi, nell'antica capitale frentana si svolgevano grandi mercati in cui accorreva, anche dall'Oriente, gente del commercio per concludere affari di ogni genere.


  Ciò è dimostrato, tra l'altro, dal rinvenimento delle monete di varie epoche appartenenti a tutte le nazioni mediterranee ed in particolare, come attesta il Magliano, della Grecia, dell' Asia, dell' Egitto ed anche a paesi assai più lontani (Brevi cenni storici sulla città di Larino, Larino 1925, rist. 1986, p. 18).


  Una documentazione che riguarda le tre fiere più importanti di Larino, è offerta dallo stesso Autore. Lo storico larinese, infatti, riporta alcuni brani di una relazione di Salvatore Pinto, in cui sono descritte le condizioni dei pochi abitanti di Larino scampati da una terribile epidemia di peste che nel 1656 interessò la città frentana.


  In essa si rileva testualmente: “... Dove è concorso delle terre convicine per la fiera che comincia a 13 maggio e finisce a 18 detto, e per la fiera di S. Pardo che comincia dal 18 maggio e finisce a 28 detto e per la fiera di S. Antonio Abbate che comincia a 13 gennaro e finisce a 21 detto che in tutti gli sudetti tempi l'Università tiene franchitie et il Barone fa il Mastromercato giudice e Mastrodatti, quali amministanogiustizia nelle cose che occorrono solamente in tempo di dette fiere et in fine di dette fiere sono obbligati render al Governatore di detta città tutti li processi tanto decisi quanto indecisi conforme nella conventionefra Sigismondo Pignatello e l'Università”.


  “Nelle dette fiere vi è gran concorso et vi si corrono Pallii, il che si celebra anco il giorno di S. Gio: Batta per essere la Chiesa di S. Primiano Commenda di Malta...”. (G. e A. Magliano, Larino - Considerazioni storiche sulla Città di Larino, Campobasso 1895, pp. 274-275).


  La fiera, che, come si è detto, fino alla metà del XVIII secolo si svolgeva dal 18 al 28 maggio, è intitolata a San Pardo, Patrono principale di Larino e diocesi (dal 13 al 18 dello stesso mese si svolgeva quella di San Primiano, Martire Larinese e Compatrono della città, oggi anticipata al 12 e ridotta ad un solo giorno). Tale denominazione, probabilmente, l'assunse nel IX secolo quando furono traslate nella città frentana, le sacre spoglie del Santo.


  Carlo III, Re delle Due Sicilie, il 13 settembre 1742, “considerato l'antico splendore e la presente popolazione, e il sito della città (...), l'industria dei suoi abitanti, e l'inclinazione che hanno al traffico e la comodità e il vantaggio che sarà per risultarne alle circonvicine Città e Terre, volendo fare special grazia e favore all'Università ed uomini della Città”, per motivi in particolare di carattere agricolo, autorizzò con proprio decreto, lo spostamento della fiera alla seconda decade di ottobre e precisamente dal 10 al 19 (il documento originale di Carlo III è conservato nell'Archivio Storico del Comune di Larino).


  Prima dell'Unità d'Italia, come afferma il Magliano, la fiera di San Pardo era una delle più importanti del Regno di Napoli.


  Anche nella prima metà del secolo in corso, come ricorda il poeta larinese prof. Ernesto De Rosa, la fiera in questione era molto movimentata sia per il traffico che per gli affari. Fino agli anni Trenta, le baracche di legno o di tela erano tante, e, per entrarvi bisognava passare tra due muraglie brucianti di grosse graticole su cui si apprestava il sacrificio di polli e anguille; le migliaia di visitatori non potevano astenersi dal gustare le pietanze prelibate, mentre giungevano loro l’eco delle grancasse di saltimbanchi, del suono delle trombe festose dei circhi equestri e del gran frastuono dell’immensa fiera.


  La fiera di San Pardo, oggi conosciuta come fiera d’Ottobre, aveva una grande ripercussione su tutti i mercati anche perché, più volte al giorno, treni carichi di animali si portavano, da Larino, nei centri più importanti d’Italia. Abitanti di quasi tutti i centri molisani, concludevano affari di ogni genere in questa fiera, poiché essa rappresentava il credito ed il fido di un popolo laborioso.


  La manifestazione, in tutta la sua importanza, era un importante punto di riferimento, in particolare, per i larinesi che, ogni anno, risalivano il colle su cui sorgeva l’antica città per rivedere la rituale bellezza di un movimento eccezionale proprio là dove ogni ricordo era ed è classica poesia che non muore (da un articolo, s. d., di E. De Rosa).


  «Il Ponte», settembre-ottobre 1991
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1l Comitato Esecutivo pro * Provincia di Larino ,, riunito il 18 dicembre 1949 nel Gabinetto
del Sindaco : :

Riportandosi ai voti espressi dall'unanime consenso della cittadinanza, noncht al mandato
all'uopo conferitogli perché provveda alla tutela e al riconoscimento dei diritti e degli interessi
del Circondario di Larino ;

Considerato che ha avuto inizio nei due rami del Parlamento la discussione della Legge
sull'Ordinamento Regionale e che sarebbe assurdo pretendere per il Molise — ordinato ammi-
nistrativamente in un’unica Provincia — la sua autonomia regionale, stante la posizione vera-
mente strana di una regione, la quale nello stesso-tempo & anche Provincia ;

Ritenuto che la ripartizione amministrativa della Provincia di Campobasso, non pud con-
cepirsi se non attuata, come per lo passato, con la designazione, quali capiluoghi, dei tre centri natu-
rali costituiti da Larino, Campobasso, Isernia, intorno ai quali sono collegati, come divisi in
tre raggruppamenti ben definiti e circoscritti, i vari Comuni del territorio molisano ;

Poiché segnatamente il Circondario di Larino rappresenta un’unitd organica, non solo dal
punto di vista geografico, come gia si & accennato, ma eziandio sotto il profilo economico 5
sociale con vere e proprie possibilita di largo sviluppo e autonomia, date le sue vaste, ubertose
pianure irrigabili, la numerosa popolazione e la indiscussa ricchezza dei suoi prodotti che rap-
presentano la maggior parte di quelli dell'intera regione molisana ;

AFFERMA

che, ove si addivenga, per le ragioni dette, alla suddivisione del Molise, essa sia fatta in tre
Circoscrizioni Provinciali o Circondariali con sede in Larino per il Basso Molise, posto che
Larino, da millenni & stata ed & tuttora il centro naturale e riconosciuto del suo Circondario
per designazione altresi che promana dalla sua antichissima e gloriosa tradiziorie, oltre che
dalla sua favorevole posizione geografica, dalla sua importanza agricola e commerciale, e dal fatto
che gia ¢ sede di quasi tutti gli uffici circondariali. Pertanto

DELIBERA

di comunicare il presente Ordine del Giorno a S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri,
alle LL. EE. il Ministro dell'lnterno e il Prefetto della Provincia, nonché agli On.li Senatori
e Deputati del Molise, perché sostengano in Parlamento i diritti del Molise nei sensi sopra
detti, all'uopo presentando il relativo schema di legge.
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